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Ome noechier, che le procelle , e V onde 
Lungo tempo foffrì del mare irato, 
Tornato in fine al dolce lido untato, 
Hivolgc il piè dalle fallaci fponde : 



E fiegue il vi ver lor cheto, e beato , 
T^e ba più timor del del, quando è turltfo * 
TS^ Quando Euro crudel jcuote le fronde-, 
Tal 9 io d'amor per /' onda acerba, e fera 
Errai molt* anni, e poi ridotto in porto 
Lefpallele voltai duro, e fuperbo. 
T^efia maipik, che treccia bionda, o nera 
Mi torni a lei, o parlar dolce accorto : 
Tot del pagato orror memoria iofcrbo. 
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Se il piacer del peti far mifofìe ulto, 

Sarebbe il viver mio doglio fo, tnero % - 
Terche queflo mi mofird il voflro votté ~ 
Vivo così, che il giurerei per pero . 

Sua mercè reggagli occhi, w raccolto 
Lo fplendor del più lucido Emifpero ; 
E vedo il maeftofo, e divin volto : 
Vort amento or leggiadro^ ed ora altero; 

E Hò per dir, eh* io fento le parole 
Ufcir da Quelle perle, e quelle rofe, 
Che più belle giammai non vide il Sole • 

Virtù conceda ali vom dalle pietofe 
Cure del Cielo, acciò th' ci fi confole 
In lontananza delle belle cofe ■ 

Mentre andava fqlingo lagrifnando ^ f ^; 
V acerbo fato della Bonn* mia , 
Morte, ed dimore n* incontrai tra vla $ 
Che fio. van meramente ragionando. 1 
jimor dice a piangendo , e fpfpirando : t 
Crudele,iintcmpeflivoor' efferpia\ 
Morte non rifponde va , p fols*udìa 
* Qualche tronco fofpir di quando in quando. 
1* una, e l'altro ben toftoio ravvifai, 
Edijfr.o Donna micidul del rifa, 
Tu, che dijlruggi yAìnor,ftco che fai} 
ìn grand' Affanno ailorgridq : recifo 

Qu andò fu il dote eftawe ) io non gua rdai , 



e non che dopo il colpo , ilfuo bel vifi . 



Chi 
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Chi di me più fcortefe, afprojnumanù 
Cor.tto d imore? e chi di me piti iritefo 
•Afpiar dove Uccio aveffe eitefo > 
Ma non mi balfe ingegno , ocuor villano ; 

Toicbè con modo di fu fato, e ftrano, 

Quando meno il credea, da lui fui pre/b, 

E del fuo foco inguifa tale atcefo, 

Cb' io ne divennt per gran doglia in j ano. 

E quindi {ahi tirannia ! ) qual vom ^ che fera 
Strania incateni, e per art adi, e +Me 
Conduca ih vifla da mattino, a fera; 

Talmitrafs* eiper mille luo?J)t, e mille, 
.Alto gridando, ed in fembim\a àttera : 
QueJU è, che fi ìidea d$ mit fa ville * 

♦ 

Ter tua beltà de, e fotti* riftà ftcutà 
lieta, */fmarilli, andrai da noi loftìànà % 
ÌL de* begli òcchi tuoi tùli' alma , e pura 
Lue e far ai più bello il Citlo tfpano ) 

E quefli colli, e quìjie eccelfe mura 
Lodate tanto, e non lodate in van» t 
Senxa te rimarranno in notte ofcurit, 
Viangenio il cafo loto acerbo, e ftrané j 

Efuperbt Palaci, e templi augufti, 
E lo fplendor della 'paflatattadr, 
Con qucftò, the ri chiaro oggi sfavila , 

Tutti confòrti fan bre W & angnltv, 
Tanto il priQarft della tuaMtàdt 
•Affanna tornai * °Z ni i™* 1 f u P^ • 
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* Se all' amorofo vifo, agli occhi belli 

Creder poteffi, e al Juan delle parole^ 
Quando dolce talor meco favelli, 
Hiun più lieto di me vedrebbe il S ole. 
Ma nel vifo, negli occhi, edentro a quelli 
Luoghi, dove apparire ilcuornefuole, 
Ho timore d* inganni iniqui, e felli \ 
Onde /' alma non crede a ciò, che vuole * 
Che s iofoffi fteur, che lofplendore, 

Di cui fei ricca, un qualche raggio fofie , 
Che il bel di dentro talor manda fuore; 
Già fatte a vrebbe del mio J angue rofje 
Tutte le fuefaette il crudo Amore : 
bla il fof petto m' è feudo alle percome. 



Mdio,CaHaliofiume:ilCielcortefe 

7{pn turbi V onde tue con piogge o vento ; 
Tiefermiil corfoaltuo bclpièd* argento 
Gregge importuno, o villanel feortefe . 

&a belle ninfe colle labbra accefe 

Difete, e mano, tpii v % attufjin drento % 
E le nove forelle almo concent* 
Tifaccin, ne maigicl ? arrecchi offefe ; 

Or eh' io tilafeio ,e lafcio quelli miei 
Indumenti di canto, ora ch % io fono 
In odio a chi piacer fempre vorrei . 
Solo quello, bel rio, ti chieggio in dono : 
Che s* altri mai cantar vorrà per lei, 
CbcW afciu&bwf lei diffiaccu ilfuono* 



Tra 
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Era tranquillo il mare, è 7 CUÌfereno, 
E un' aura dolce respirava intorno* 
Ondcfciolft la nave in sì belgiorno % 
Vi fortunati augurj il cor ripieno . 

hìafcoilatafi alquanto, renne meno 

Del mar la pace, e 7 ciel di luce adorno\ 
D* ofcure nubi fi reflì d' attorno, 
Ed Eolo fciolfe a tutti i venti il freno « 

Egiàpik giorni fon, che la mefcbina 
Ì{are, sbattuta va fenza conforto, 
Di dar ne' fiorii, ed' affondar vicinai 

E pur, fe bene ioftò sì afflitto, e fmorto % 
Se fi placajfe la crude! marina, 
7{on volgerei le vtle inverfo il porto * . 

Il mio bel foco, e V aurea mia catena » 
Li dorè nafce il Sol, dove s* afconde 
Voglio far chiaro, e quelle chiome bionde, 
Da cui legató dolce «Amor mi mena; 

Eidue begli occhi, e la fronte ferena, 
E le candide guance, e rubiconde, 
E le perle, e i coralli, u' fi nafeond* 
tal grazia % ch^ogni corfciolto incatena-, 

*4cciò che quei della futura etade 

Af abbiano invidi a , perche nato io fi a 
in tempo di mirar tanta beh ade ; 

t tra ciuci della no/Ira nejj'un fia , 
C he liafini mia perduta libcrtadc, 
•AhziJofpiàU arena mia . 
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Qualora io tegolo Tn bel /cren le MU % 
E rifplender tu Luna infra di loro : 
Qualora io veggio con i raggi d' oro 
Il Sol, eh' i padre dille cofe Mie : 

E veg zio le fiorite erbe novelle, 
Di natura gentil vago lavoro ^ 
E degli anelli U bd dipinto coro, 
E delie fiere la macchiata pelle : 

Ed or quete, ora nò V onde del mare, 

E minti, e valli s t fiumi, e fonti, e villt> 
Dilette agli wr*e dolci tnfle, e Care-, 

Dclviv i lume delie tue puppille\, 
Dori, tante bellezze eccelfe s e rare, 
Veggio minori e mille volte % e mille . 

7{elU gran tòrte, ore JbggiorHa^imote* 
Quando? incauto piede allegtoio pofi 
J mali tutti, e tutù erano aftofi 
Gli affanti, ed il gelato afpro timore-. 

E un bvl piacer fol n % apparì* di fiore 
?ijt volti trifii mai vidi, o penfofi, 
7i>.n occhi d' alcun pianto rugiadofi % 
b{e udì i fofpiri, o accenti di dolore. 

Ma dopo poche ore foavi, e corte , 
Ogni piacer difparve, e fi fentiro 
Lunghi lamenti, e voci fioche, e fmortei 

E me tra l' altre furie, che affaliro, 
Una ella fu più fredda della morte, 
Harbara gchfta, per cut [off ivo. 



xAnU 
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minime accefe da gentil defire 

Dipnreilpiè neW arnorofa via , 
Gitene altrove : ella è troppa afpru, c ria % 
Troppo colma d affannile di martire. 
7^€ v' aliati fperanza di fuggire , 

Se il fentitr cominciato avvien chefia , 
Cb' eipreffo ali ormc t con crudel magìa , 
Fa nafeer tofio erte montagne, e dire : 
Onde conviengif oltre , e gir là dove 
Vuole il cieco >, efuperbo conduttiero , 



£ rare fono, e ben dilette a Giove 

V alme, che fuor di così reojentiera 
Egli conduce^ o a lieto fin riferba . 



Viccola pianta, che fi feorge appena, 
T^afce dentro di noi il reo fo/ petto ; 
Ida pr e fio crefee, e tal f eco ombra mena, 
Che tutto ofeura il chiaro almo intelletto . 

7{e per troncar di rami alla ferena 
Luce del vero ei può dar più ricetto , 
Se Ragion con polente eccelfa lenti 
Tutto non fpez>z>a l arbor maledetto ; 

E ad una ad una non ifvelle, e togli e 

Le maligne radici, ed arde a un tratto , 
Co» il tronco, co' rami, e con le fogliti 

14 in cenere poi così disfatto 

In mar noi getta, acciò più nongermoglie: 
Tanto ci vuol, perei/ egli muoja affatto. 



Che per lo 
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Come vanno, 
E come tornane 
Dall' albergo, ore foggio™*»* 
J{el più caldo dell 'diate, 
M cadere delle fp*c\>c, 
Delle provide frrmiebe 
Le luìigkiflìmt brigate ; 
Così volano , 
E ri volano 

ì pender, clye mi confidano 
7{el bel volto\ 
E dal bel volto 

Di colei, che il cor m' ha tolti ; 

Qualora f Penfo, e qualorgli occhi t volgi 
*A quella, che ni fu dolce, e corte fé , 
Tria, che vefliffe la terrena fpogUa: 
jl quella, che nel del tanto m' accefe 
Di bella fiamma, e feonofeiuta al volgo, 
E eh 9 or del mio motir cruda s' invoglia; 
Sento nel cor tal dogli*, 
Che non fo come io mifoflcnga in vita* 
Ma s un* alma ferita 

Da gran duol y favellando , ha qualche pace, 
Ucuid' udir non fpiace 
V afpriffma cagion, che m* addolora, 
Cofe dirò Jorfe non dette ancora . 
£' una Donna gentil, che a me par Dea, 
Ter cui gli affetti miei non han pià calma. 
Sempre agitati tra le fiamme, e 'l&ielo, 



Mi 



Mi rimembra il penfter, quando ancor alma 

Vara, efemplice eli' era, io pura idea , 

Quanto infume con Dio ci amammo in Ciclo 

Ma per i ofeuro velo, 

Con cui i obblìo poi ci bendò nel puffo 

Vi quella 'vita, ahilajfo, 

Ella dime, ed io di lei perdei 

(Oh duri fati, e rei) 

La cara rimembranza; onde s' il dico, 

E' perche .Amor fquarciontmi il velo antico. 

Or mifovvien di quei felici giorni, 

Quando infume con noi veniva *Amore 3 

E d ella a me dicea : te folo io bramo y 

E per te yivo in amoro fo ardore. 

Ed io a lei iter queHi almi foggiorni 

Ciuro , che fola te fofpiro, & amo . 

**{e mai di ramo in ramo 

Volaron sì d È amor tortore accenfe , 

Come per quelle hnmenfe 

Spiagge givamo noi; e oh quante rotte 

C(dà, dove più folte 

Splendon le Halle co* be' raggi d* oro, 

Tentai fcolpire il fuo bel nome in loro i 

Talora in compagnia del maggior lutti e, 

Riguardando ambedue ìa terra, e % lmatt, 
lo le dicea : laggiù n % andrm tra poco , 
E ancor fi a colangiti dolce /' amare : 
Dtb fpiegar potefs 9 io teco le piume 
Ter gire a paro in quell' cftranio loco ! 
E ella : il mio bel foco 
E'& una tempra così falda, e forte, 
C he nuova vita, o morte 

$pe- 



Spegner noi puate: onde dite fe pria- 
LafctròilCicL nonna, 
Che il noftro amor fi mute : e 7 ver due 4} 
Che dell' invido obblio nulla, fapea. 
%doh\ mentre feendea dentro al mio feno 
De 1 dolci accenti fuoi nembo foave, 
SParfel Giove d* affarino, e di paura; 
jlqual mi difle in voce altera, e grave : 
•A te convien lafciare il bel fereno 
Di quella parte luminofa, e pura, 
E tncominciar la dura, 
£ dolorofa vita de' mortali. 
I momenti fatali 

Ornai fon giunti ,egii V alato vecchi» 
Si rnofira in apparecchio 
Di condurti laggiù : vanne, che poi 
f^conduratti infra non molto a noi. 
t &U feotendo le veloci penne 

il duro veglio a me [tende a la mano, 
Quando di/fi, piangendo, oh fommo Dio ! 

V andar ftn&a cojtei m % i duro, e flrauo y 
jicui legato dolce *Jmor mi tenne, 
Dal dì, che tua gran mente concepìo 

V efferfuo, l efler mio . 

£d egli a me: Te foto il fato appella : 
lineila fua chiara ftella, 
J.d io, che ancor non parta abbiam vaghezza} 
Che qualunque s' apprezza 
Beltà nel mondo da leifol deriva, 
Qual face acce fa, che poi /' altre avviva» 
\Allor difs' io -.gentil mia Donna 9 ccara> 
Che ti rimani in così lieta ftanza, 

■ 



Digitized by Google 



Mia bellezza tua dovuti fedr f 

Se mai qui sù qualche penfier t'avvan^ 

Di [penderlo per me non farti avara . 

Ed ella : /' amor mio preflb al tuo piede 

Verranne, e la mia fede • 

E n quello direpien d 9 affanno, e duolo 

Incominciò il mio volo, 

E nel vitale io fuiprimier recinto 

Da quella benda cinto, 

La qualje gli occhi miei flringeffe ancora, 

Vjundime più felice al Mondo fora. , 
Dietro al mio volo poi non tardò molto, 
Benché molto mi parve, a giunger ella 9 
7{e il ravvifarlafu diffidi cofa ; 
CA* fcefe appunto con foftefjò volto, 
Che avea lajjkfo, e forfè ancor più bella * 
Ed agli atti, ed al guardo onefta, e altera* 
Traeva afe la fchiera 
Cupida de' mortali, ovunque andava 9 
E lieto ognun gridava : 
Colici fembra venir dal Varadifoi 
Sifcor^e al fuo bel vi/o. 
L a lei fra tante lodi, e tanto onore 
Coloriva le guance un bel rotore. 
Sen\a temere allora alcun di/prezzo 
Mi fpinf$ infra la turba, e lei per nome 
Chiamando umile, al piè me lepro/irJ ; 
E 7 dolce antico amore, e */ quando, e l come 
•Ardemmo fra le (ielle entrambi un pe?i*o, 
In brcvitjimi fenfi io le narrai : 
Fedendo allora, e quai 
Sogni, rifpofc t a me tu narri, o lieto ì 



t quando mai fui teco? " • 

Soggiunft : pria di qucfl* noilra etade - 
*Amai tatua bdtade : 
Sdegnofa ella riprefe :^tmcr invola, 
£ con l età paffuta or ti con/ola. 
Ttyn così fitol rcjtare addolorato 

Sovra del tronco il mi fero augtlletto, 

*AlloY che va per pafcolar fua prole, 

Se incambio de* fuoi figli in giro ftretto 

Mira nel nido un fiero angue jpictato y 

E n'ode alcun y che vivo anco fi duole. 

Come di tai parole 

•All' orribile fuono io mi rejlai, 

Che a tutt' altro penfai, 

Che ad udir quel, che mio malgrado poi 

Vdij da 1 labbri fuoi . 

•Ahi cieco obblìol ahi rimembranza atroce \ 
Ditemi : dì voi due chi più mi nuoce ì 
Canyon meliti, v doglio fa, 

Vanne tra bofehi folitarj, e fcuri y 

Là prega Jlmo? pietofa y 

Che tolga ancor alla mia Donna il velo % 

Tal che ripenfi a quando eli' era in Cielo. 

lo mi {lava una mattina 
Tutto filo, c pcn fiero fo 
Sopra un fafjo alLi Marina : 
Qiiando altero, emaeftofo 
Venir veggio a gonfie relè 
Un gran legno y egiunto inpirto 
Cittar l'ancora fedele. 
^ìHoy io per mio diporto 

Ver 
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Vtr la 7{ave m ' incammino, , 
Ed oh cofa di traflullo ! 
Quando fonie ben vicino 
S eder vedo un bel fanciullo, 
Che bendato egli era,o cieco f 
E fanciulli a cento a cento 
Tur bendati fia van fcco. 

M/Y accefe ullor talento 
Di falir foprd il na viglio, 
Che da ciechi garzone tri 
E* follia temer periglio . 
La nodofa fi ala afeendo, 
Entro dentro , e 7 bel Carene 
Si disbenda Sorridendo j 
Tofcia sì fe la ripone, 
Che bendato egli parca 
Triftarel, ma ci vedea . 

Bel figliuola chifei tu mai ? 
Clidifs* io, che nato appena 
Ver lo mar correndo vai ? 
Se fapefjì come è piena, 
Di pericoli quefl' onda, 
Come abbonda 
E difirti tfeofe, e felle y 
E di vortici, e procelle, 
E di belve, e moflri infelli, 
Sò ben 9 io, che tornere/li 
Tra le braccia, è ben di volo, 
Di tua madre, che ti chiama, 
Se pur vive, e ti richiama, 
Tutta affanno, e tutta duolo . 
E è più rojJi dell' tifato 

■ 



le fueguancc com: rofe, 
Voi rifpofì, 

Tra ilfupcrbo, e l\ adirato. 

Sono un tal, che il Cielo, e queflo 
Umpio Mar varco, e la Terra , 
E di tutto hò in mani' impero, 
f. dò pace, e porto guerra, 
Or benigno, ora fi vero, 
Or piacevole, or tiranno; 
£ 7 mio nome è detto Umóre, 
Feritore 
.D'ogni core. 

E in ciò dir, dall' aureo /canno 
Furibondo fi levò, 
Ed un viva per la nave 
Bit per tutto rifuouò. 

c/f quél nome, 
Ttfonsò come, 
fai /pavento 
M' entrò drettto, 
Che io reflai fi come refla 
Tutta mefta 
La colomba, 
Se le piomba 

Sopra il dorfo preflo, e fiero 
Là fparviero. 

Voi gli dijjiin sì gran tema, 
Sì com' vom, che dice, e trema, 
' E pur vuol moftrar valore: 
Dio d'Umore, 

Sìual prefo hai nuovo coftume 
D'ir fra l'acque,* te tempc/ie, 

Se 
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Se per tutto arili, epre/le 
Spiegar puoi P ardite piume ? 

Hiprefe ei : fon defiofo 
p* acquiflar merci novelle, 
Già che il luogo è copio/o 
Difembtan^e così belle . 

E ciò detto fpicca un Volo, 
E qu egli altri volan pu re. 
Sù la nave io re/lo folo 
Tutto pieno di paure : 
Agitar dando dove và, 
Io lo miro, 
Dopq un giro. 
Calar già nella Citfa\ 

Tojlo anch' io la na ve Idffb, 
Epiùprcfl'j^chem* è dato 
Ver le mura io volgo il paffo*. 
Et appena dentro arri vo, 
Che io lo -vedo, che /volala, 
Tutto allegro, tutto vivo, 
Si che quajì eglin' impala, 
Or sù quefio, orsù quel vifo, 
E raccoglie Quanto puote 
Da bell'occhio, e da bel rif<r % 
Bella fronte, e belle gote, 
Vcnuftade, e leggiadria, 
Et ancor a le parole, 
C bau più gratta porta via. 

E in quel mentre ogni .Amorino 
Fa loftejio in ogni loco, 
E per molto, eh' ognun rubi 
farli fempre rubar foco» : 

Tur 



Tur al fin carico, e gravi 
Ciafehedun con l ala bafla 
Sencpajfaair aurea nave: 
É nel legno appena afcendono, 
Che di nuove, che di belle 
luminofe alme [acdle 
Tutto quanto intorno accendono. 

4 Ciafcun corre alla riviera, 
Ter veder luce sì nuova : 
E a tal vijla fi ritrova 
Così bella ornata fchierà 
Di gentili donne elette, 
Tutte vaghe, & amorofe. 
Che le rive più del legno 
7>{e tendcvan lumino/e. 

*A sì nuovo, e vago oggetti 
Quali dimore ebbe a di/petto 
Quelle prede, end' era carco ; 
E già fc Arco 

Volca farne il fuo naviglioy 
Ma poiprefe altro configlio, 
in veder, cfje fianchi, e afflitti, 
Difudor fparfi i capelli, 
Tfon reggevanfi pik ritti 
Ci* Amoretti fuoi fratelli; 
£ temendo del cimento 
Fece dar le vele al vento % 
Qual ben Pnfio le gonfiò ; 
E pel duoldi lafciar tanto, 
Con gii occhietti tutti pianto 
T^elTa poppa elfi ferrò. 

Vieno allor a" alto cordòglio 
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lo ritorno alla Cittade, 
Ter t acerbo orrendo fpoglio, 
Che in poche ore 
Fatto Umore 

Quivi arca d' ogni beltade. 

Ma rivedo con piacere 
Va non dtrft in prof a, oin rima, 
Chepià belle eran diprima, 
Vìh gentili, e più corte fi 
V alme Donne Genove fi . 



Jl F J7ÌE 
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